
stente». Decadono, quindi, anche le
ordinanze presidenziali di nomina
dei commissari delegati per l’emer-
genza e tutti gli atti successivi. In so-
stanza nulla di quanto fatto è più vali-
do. «È una sentenza da marziani» ha
tuonato il leghista Matteo Salvini
che ha annunciato l’intenzione di av-
viare a Milano una raccolta firme a
favore.

CHE SUCCEDE
«Ho appreso di questa sentenza ma
non siamo ancora in grado di inter-
pretarla esattamente per sapere qua-
li sono le conseguenze» commenta a
caldo Alemanno. Ma le conseguen-
ze, almeno su Roma, invece ci saran-
no e sono importanti. Tanto che fe-
steggiano le associazioni per i diritti
umani e i partiti di sinistra dal Pd a
Sel. In base alla sentenza si smonta il
piano nomadi capitolino perché non
sono legittime le procedure di identi-
ficazione che le autorità romane
stanno svolgendo tra i rom (il famo-
so censimento da più parti giudicato
xenofobo perchè condotto su base
razziale); illegittima la norma che
impone i vigilantes nei 7 «villaggi at-
trezzati» della città; è illegittimo l’ob-
bligo per i rom di sottoscrivere una
dichiarazione di impegno al rispetto
delle norme interne di disciplina per
risiedere nei campi; è illegittimo il
«Dast», la tessera che consente di ac-
cedere nei «villaggi attrezzati».

E poi c’è la questione del campo
«La Barbuta», per il quale finora so-
no stati spesi 10 milioni di euro. Do-
po infinite traversie il campo doveva
essere consegnato il prossimo 15 di-
cembre, pronto per ospitare circa
650 rom. Ma poggia su una falda ac-
quifera, è situato vicino all’areopor-
to di Ciampino, su una necropoli ro-
mana. Un area non adatta a un inse-
diamento umano. Ora il suo tanto
contestato completamento, in base
alla sentenza del Consiglio di Stato,
è colpito da inefficacia in quanto ri-
sultato di un atto «in carenza di pote-
re».

«Perciò la costruzione del campo
La Barbuta non può essere conside-
rata legittima e va immediatamente
sospesa - tuona Carlo Stasolla, presi-
dente dell’Associazione 21 Luglio -
da tempo denunciamo le azioni del
Campidoglio segnate da misure di-
scriminatorie e lesive dei diritti delle
comunità rom e sinte; vigileremo at-
tentamente sulle azioni dell’ammini-
strazione locale volte al pieno rispet-
to delle disposizioni della senten-
za».

Per l’Arci vorrebbe evitare che
questa sentenza diventasse «un alibi
per Alemanno perché invece è una
sconfessione. Ha speso 6 volte tanto
di quanto spendevano le giunte di si-
nistra per peggiorare le situazione.
La sentenza dice mai più campi».❖

La svolta di Avetrana arriva tra le pie-
ghe di un provvedimento che conse-
gna il delitto di Sarah Scazzi ad un
tribunale, dopo oltre un anno di inda-
gini, sopralluoghi, accertamenti, ver-
bali, colpi di scena (veri o presunti),
polemiche, aspettative e lunghe, este-
nuanti maratone televisive. Il gup
Pompeo Carriere ha rinviato a giudi-
zio 9 imputati, i primi tre dei quali

sono la famiglia che viveva - in relati-
va pace - fino al 26 agosto nella casa
di via Deledda 22: Michele Misseri, la
moglie Cosima Serrano e la figlia Sa-
brina.

Nonostante i suoi tentativi di pren-
dersi tutta la colpa, ripetuti anche ie-
ri alla lettura del dispositivo, il conta-
dino verrà giudicato per concorso in
soppressione di cadavere, danneggia-
mento seguito da incendio e furto ag-
gravato, nella presunzione che abbia
partecipato all’occultamento del cor-
po di Sarah e poi ne abbia bruciato i
vestiti e fatto sparire il telefonino. Co-
sima e Sabrina, invece, risponderan-
no di concorso in omicidio volonta-
rio, sequestro di persona, soppressio-
ne di cadavere e furto aggravato: è
un bel po’ di roba, solo per la prima
ipotesi (575 cp) il nostro codice pre-
vede di base almeno 21 anni di reclu-
sione.

Poi ci sono il fratello e il nipote di
Misseri, Carmine e Cosimo Cosma,
anche per loro c’è l’imputazione di
soppressione di cadavere, sarebbero
la manovalanza che ha aiutato a siste-
mare il corpo di Sarah nel pozzo di
contrada Mosca, quel 26 agosto, e
magari non proprio nella controra di

cui si è parlato finora, chissà, forse un
po’ più tardi. Per favoreggiamento, a
vario titolo, davanti alla Corte di Assi-
se di Taranto (dal 10 gennaio 2012),
saranno chiamati a giudizio l’avvoca-
to Vito Russo, ex difensore di Sabri-
na, imputato anche di intralcio alla
giustizia, così come Antonio Colaz-
zo, Cosima Prudenzano e Giuseppe
Nigro, cognato, suocera e amico di
Giovanni Buccolieri, il fioraio di Ave-
trana che ha visto Cosima spingere
Sarah a bordo della Opel Astra, quel
pomeriggio, salvo poi ritrattare tutto
due giorni dopo, «è stato solo un so-
gno». Questo dietrofront ha lasciato
piuttosto perplessi gli inquirenti. So-
no stati invece prosciolti Anna Scre-
do, moglie di Coiazzo e cognata di
Buccolieri, indagata per favoreggia-

mento, così come tre avvocati che
hanno scelto il rito abbreviato.

L’avvocato Nicodemo Gentile, le-
gale della famiglia Scazzi insieme a
Biscotti, ha testualmente detto «sia-
mo sempre convinti che quello di
Sarah è un omicidio domestico e
che tutti e tre i protagonisti sanno
realmente quello che è successo».
Si tratta di una valutazione, omici-
dio domestico, che esce una volta
per tutte dalla logica del raptus in
senso stretto, soprattutto se si pen-
sa alle prime confessioni di Misseri
dopo la scoperta del cadavere di Sa-
rah, e apre scenari potenzialmente
diversi anche sotto al profilo del mo-
vente.

LA GELOSIA E GLI AIUTI
Perché se la gelosia di Sabrina per
Ivano potrebbe essere stata la molla
che l’ha spinta ad uccidere la cugi-
na, bisogna dare per scontato in que-
sto impianto accusatorio che abbia
convinto tutti gli altri imputati ad
aiutarla per lo stesso futile - anzi de-
cisamente banale - motivo. Ossia, se
si è trattato davvero di un delitto do-
mestico, come fanno notare i legali
degli Scazzi, è davvero credibile che
un intero nucleo familiare possa ave-
re accettato e condiviso di partecipa-
re al delitto per lo stessa gelosia di
cui sopra? Fermo restando che resta
il giallo delle dichiarazioni di Bucco-
lieri, che insieme ad altre due perso-
ne è indagato per false informazio-
ni, la loro posizione è stata stralcia-
ta. La versione data dal fioraio e poi
ritratta, porterebbe addirittura tut-
ta la scena in quel primo pomerig-
gio del 26 agosto su un piano inclina-
to diretto verso la premeditazione
del delitto di Sarah, costretta suo
malgrado a salire su quell’automobi-
le per essere ricondotta nella casa
dalla quale non è più uscita viva.❖
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Responsabilità presunte

Michele Misseri in tribunale a Taranto

Caso Scazzi, a giudizio
Cosima e Sabrina
Il processo a gennaio
Il gup di Taranto ha deciso: Cosi-
ma, Sabrina e Michele Misseri,
oltre ad altri 6 imputati per altri
reati, sono stati rinviati a giudi-
zio per l’omicidio di Sarah Scaz-
zi. La prima udienza in Corte di
Assise il 10 gennaio 2012.

srighi@unita.it

Br romane
tre
condanne

Tre condanne e tre assoluzioni nel processo di primo grado a un gruppo nato sulla
falsarigadiquellotracciatodalleBr. IlTribunalediRomahacondannatoMassimoRiccardo
Porcile (7 anni e 6 mesi), Gianfranco Zoja (8 anni e 6 mesi) e Bernardino Vincenti (4 anni e 6
mesi). Assolti Manolo Pietro Morlacchi, Bruno Bellomonte e Costantino Virgilio.

Le altre persone
a giudizio a vario titolo
per favoreggiamento
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